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DISSERTAZIONE. 

LE utili fatiche di alcuni grandi nomi- 
ni, applicate ai veri IVud; della natura, 
e fpccialmentc le unite ricerche latte da certe 
Accademie di Europa, ci hanno aperto un 
nuovo mondo di verità , alle quali dee il pre- 
fente fecolo la ragione più formata, e più. 
eftefa negli uomini . Ognuno fa , che f origine 
dell' Accademie più ragguardevoli in Europa 
lì dee a quella noftra tanto celebre detta del 
Cimento , che renderà Tempre immortale il fuo 
gran Mecenate Ferdinando II.. Lo fpirito d'a- 
nalili e di ricerca delle verità naturali , che ha 
diftinti i noftri Accademici, fi aumenterà vie- 
più tra di noi , poiché adcfso tutto dobbiamo 
(perire, e ci portiamo chiamar fortunati di 
avere ottenuto dal Cielo un Principe nato per 
renderci felici , e per far rifiorire nel noftro 
Paefe quelle Scienze, e quelle Ani, che pur 
A trop- 



troppo lì fono perdute , e così rinnovare il 
fecolo dì Ferdinando. li noft.ro Rcal Sovra- 
no protegge i Letterati, e le Lettere, per- 
chè ne conofee appunto il merito, e fa va- 
lutar gli ftud; del fecolo XVI II. fecolo di 
feopecte , e di verità ìnrereffimti ; per quefto 
appunto dobbiamo ancora noi , ieguendo le 
tracce di tante Nazioni illuminate, e illuirri, 
darci tutti alle ricerche grandi delia natura, 
e tralafciare una volta gì' inutili ftudj delle 
parole . Io per quanto il comporta la mia 
qualunque capacità , ho creduto dovervi ef- 
porre ciò , che ho prefentato all' Accademia 
di Parigi , per guarire una malattia graviftì- 
ma all' occhio , c un mio drumento per l' e- 
ftrazione della Cateratta ; e per procedere 
con maggior chiarezza e metodo , dirò bre- 
vemente alcune cofe fulla ltruttura di certe 
parti dell' occhio . . . 

L'occhio è un globo di figura tenden- 
te all' Ellipfoide , limato nella parte anteriore 
dell'Orbita, e muover! con grandifìima faci- 
lità per ogni verfo, e a volontà dell'anima- 
le. Egli c comporto di membrane, e di u- 
mori. La prima delle membrane, che fa prin- 
cipalmente F oggetto delle noftre ricerche, è 
la cornea lucida , che forma un femmenro 
al globo dell' occhio / Il fuo diametro è di 
lei linee generalmente parlando , tanto ne' ra- 
gazzi di tenera età , quanto negli adulti ; e 
per- 



perchè ne' vecchi In fua circonferenza divien 
callofa , e più dura, il fuo diametro dunque 
dee . eflef più pìccolo. Che fia vero, che i 
fanciulli hanno la cornea grande quanto gli 
adulti, bafta oilcrvarc gli occhi di un piccci- 
-lo ragazzo; e fi vedrà la cornea occupare 
quali la metà del globo dell' occhio . 

La maggior parte degli Anatomici, han- 
no creduro, e credono tuttavia, che la cor- 
nea Ila una contìnovazionc della (demotica, o 
cornea opaca, che ricuoprc il rimanenre del 
globo dell'occhio; nu 1' esperienze fanno chia- 
ramente vedere, che è affatto diverfa, eflendo 
comporta di tante fquamme , o laminette pofte 
le une fulle altre , e che la circonferenza- 
della cornea trafparenre è incaflrara nel- 
la Sclerotica, come un vetro da orivolo è nel 
coperchio . Qjelta verità fi olferva heniiTimo 
per mezzo della macerazione , e in qualche 
•gagliarda infiammazione; infatti elTcndo io nel- 
lo Spedale di Firenze, vidi una giovane con 
una Ottalmia fieridìma , che produiTc in cin- 
que giorni la gangrena della cornea rrafparcn- 
te , la quale fi fiaccò da fc dalla circonfe- 
renza deìla congiuntiva. La cornea non pare 
certamente fcnlibile, poiché non vi fi rìfeon- 
trano nervi , ma può comparire fenfibile a 
motivo della congiuntiva, che dopo di aver 
ricoperta la parte anteriore della feierorica- 
gcttalì fottilifiimamentc fopra la cornea lu- 
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cidi fcnza alterarne in veruna maniera liw 
trafparenza. 

Quella parre dell'occhio, che Ci preferita 
prima delle altre all' Operatore di Cateratta è 
dunque h cornea, la qnale come abbiamo 
detto forma nn fegmento, che ha ordinaria- 
mente Tei linee di diametro , e per confeguen- 
za diciotro di circonferenza; immediatamente 
dietro quella membrana ritrovafi l' umore ac- 
queto, dall' abbondanza del quale nafte la 
più , o meno conveffirà della cornea. Egli 
riempie la camera anteriore dell'occhio; indi 
pafia attraverfo la pupilla nella camera pofte- 
riore ; ed è a contatto col criftaflino ; queil' 
umore limpido , e tralparentc rigenerali in 
breve tempo a motivo della gran quantità di 
vali esalanti , che fi trorano fparli alla fuper- 
iicie dell'uvea, dell'Iride, e dello pani cir- 
convicine. . , 

Nella parte pofteriore delia prima came- 
ra ritrovali una fpccie di parete formata dalla 
membrana chiamata Corroidea, e quella pren- 
de il nome d'Iride nella parte, che riguar- 
da la cornea, ed è quella, che moflra tan- 
te varietà di colori negli occhi; la fupcriicie 
poi , che rifguarda il criftallino , o la caviti 
interna dell' occhio , è chiamata uvea . Que- 
lla parere forma una fpecie di fetto , divi- 
dendo per cosi dire lo fpazio , che lì trova, 
ira il criftallino, e la cornea; nel centro dì 
que- 
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quella membrana , e un peci» internamente 
ritrovali «V apertura, che chiamali pupilla: 
una lunga ferie di nuove , e ragionate espe- 
rienze hanno indotto il Sig. Fontana, celebre 
Filico di S. A. R. il Granduca di Tofcana, 
a credere , the la papilla lia nel fuo flato 
naturale quando è rìftrerta , e che fi allarghi 
e fi riltringa a volontà dell' animale ; cioè che 
l'animale riflringa , e allarghi la pupilla a 
proporzione della più , o meno luce,_ che 
ilimola la retina , la qual cofa prova eviden- 
temente , che quando la cateratta è grande 
e ofcura a fegno d' impedire , che la luce 
arrivi fulia retina , la pupilla non può in 
quello cafo avere gran moto , appunto perchè 
non produce!! che un leggiero dimoio fulla 
retina, che è quello, che determina l'anima- 
le a contrarre , o a rilafciare la pupilla. 
Quelli moti dipendono da un meccanismo 
non ancora noto agli Anatomici, benché vi 
Zìa chi prerenda d" aver vedute fibre radiali , 
e libre orbicalari nell'Iride, che ftringano, 
e allarghino quell'anello, ma vi è luogo di 
credere, che tutto lia inganno, come mi fo- 
no ingannato ancora io, allorché ho voluto 
olfersare col niicrofcopio tali fibre, prenden- 
do per fibre quello, che non era, che un 
puro ammalio di vali . 

Quali immediatamente dietro alla pupil- 
la ritrovali V oggetto principale delle noflre 
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ricerche , cioè il criltallino . _La Tua figara ì 
lcnticolare convelli da ambedue Le patri, ma 
molto più nella parte porteriore ; egli è in- 
cartiate- in una piccola nicchia, che ritrovali 
neU* umore vitreo, cioè la parte pollcriorc 
del criflallino entra ..nel vitreo, come un dia- 
manre è ritenuto, « legato nell'anello, e il 
vitreo forma come un orlo intorno al cri- 
Halli no : egli ila racchi iifq come in una bor- 
fecra, prodotta dalla membrana vitrea, che_ 
dividcli in due lamine , una che palla dierro 
al criltallino', e davanti il vitreo, e l'altra 
monta fopra il criflallino, e formano in que- 
lla maniera un facchcrto, entro del quale ri- 
vede il criltallino. Il criltallino è comporto 
di tanre fq.iammettc pofare le une falle al- 
tre a guilà dì una cipolla, il che li oflerva 
Leniilimo allorché lì disfà tra le dita, c che" 
lì pone a bollire nell'acqua per qualche tem- 
po. Nella renera età è alquanto molle, ma 
Tempre meno fluido del vitreo, c a mifura 
che il foggerto avanza in età , egli acquirta 
maggior confidenza, e il colore non è così 
chiaro, come nella infanzia; final m eri re arri- 
vato l'uomo all'età di cent'anni è più con- 
fi Itenre , e più folido , c diviene alrrcsi gial- 
le tto : quello colore lì aumenta, c divieti più 
forte a mifura, che Tempre più li amanza in 
età, la qual cofa, fecondo me, è un princi- 
pio di malattia; poiché fc quello coUkc per 
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certe difpolizioni dìvìsn troppo carico, e che 
non Mei palfare a riaverlo il criflallino, quel- 
la darà quantirà di raggi capaci di produr- 
re fulla retina quella Tentazione, che è ne- 
cellàrij per veder bene , allora fi può dubi- 
rarc di un principio di Cateratta , qual prin- 
cipio di opacità può nafeerc ancora da moi- 
re altre caufe , da un veleno venereo , da 
una materia acre, o da qualche caduta fu i 
piedi, c Tulle natiche, ilendendofi lo fquoti- 
rtiento fino alla refta, ovvero da un colpo, 
o percofià nel globo medefimo ec. 

Siccome il centro del criftailino è quel- 
lo , che contiene più di materia, quivi dun- 
que dovranno ritrovarli più lamine alterate^ 
dal fuddetto colore , e ammaliate le une fulle 
altre produrranno una maggiore ofeurirà , e 
per confeguenza i raggi vifuali troveranno più 
difficoltà a palfare per il centro , che per la 
circonferenza; onde coloro, che cominciano 
ad eilerc attaccati da rale malattia , vedono 
gli oggetti con qualche macchia nel centro , 
fino a che l'opacità del criflallino non è uni- 
verse; ma i raggi, che reitano re fratti dalla 
circonferenza del crilt.illino producono qual- 
che leggiera fertfazione f-.Ua retina, c quello 
fegue fopra rutto, quando l'oggetto è molto 
luniinofo, ed in tali cali li p.,6 intraprende- 
re l'operazione della Cateratta, appunto per- 
chè la retina è ancor fcnlibilc alla luce e- 
fter- 
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(terna . Il criltallino non è aflblura mente nc- 
ceflàrio , perchè fi faccia nel fondo deli' oc- 
chio quella fenfazione neccffaria per rifveglia- 
re all' animale J' immagine dell' oggetto , poi- 
ché fenza di lui fi là , che gli animali pof- 
fono vedere , ma ci ferve per veder meglio 
e più diftinto l' oggetto , che dipingeli falla 
retina, imperciocché egli accolla maggiormen- 
te alla perpendicolare quei raggi vifuali, che 
avendo oltrepallara la cornea , e 1' umore., 
acquofo , atrraverfano la pupilla , e non con- 
vergerebbono abballane, fc il criltallino non 
gli ripiegane di nuovo , e non gli riunirle 
folla retina in forma di ranci confi , che han- 
no le bali rivolte all' infuori , e full' oggerro , 
e le punte dentro I' occhio full' organo della 
vifione . Dalla grandezza degli angoli comprefi 
dagli alfi dei pennicilli ottici, che partono dall' 
eftremirì dell'oggetto , che chiamami ancorada- 
gli Ottici angoli vifdali, noi gijdichiamo delle 
grandezze, e lontananze de' corpi. E' per al- 
tro vero, che l'ufo di gijdicare entravi per 
qualche cofa, poiché noi impariamo a giudicare 
della lontananza, e vicinanza degli oggetti, 
come impariamo ad equilibrarci , allorché fi 
cammina per le prime volte . Infatti quel 
Cieco nato, a cui Chcfeldeno famofb Oculi- 
fta Inglefe fece la depofìzione delle Caterat- 
te , in età di quattordici anni, credeva che 
gli oggetti gli toccatlcro f occhio , e un di- 
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ro, che gli nafcondcva ima caù, credeva al- 
tresì, che folle grande quanto la caia mede- 
lima . 

11 rimanente del globo dell' occhio è ri- 
pieno dall'umor vitreo, la ftruttura del quale 
conlille in tanre piccole celluletre adiJolTate le 
une fulle altre , c variamente difpoite . .Que- 
Jtc cellule fon compone dalla membrana co- 
mune del virreo, ripiene dì un umor trafpa- 
rente , e meno liquido deli' umore acquofo , ma 
molto più fluido del crillallino, e lì rigenera 
con molta facilità. Queir' umore comincia dal 
ligamento ciliare, e reità a contatto con rutta 
la retina , che gli ferve di foftegrio , e di ap- 
poggio ; altrimcnrì quella membrana per la_, 
liia lìmilitudine ad un pezzo d' olìia inzup- 
pata d' acqua non potrebbe refiare eilcfa per 
tutto il globo dell'occhio: quello umore è tra- 
verfato diametralmente da un' arteria fangui- 
gna , chiamata criftallìna , deferitta affai bene^ 
dal celebre Anatomico Zinn . Queil' arteria 
dopo di aver traverfato il vitreo gettali nella 
parte pollcriore della borfetta del crillallino , e 

uivi le iniezioni medeiimc li perdono di vi- 

a. 

Avanti di entrare in mareria, e per non 
trafeurare niente di quelJo , che ha rapporto 
coli' operazione , di cui più fotto parleremo , 
deelì dire alcuna cofa brevemente di quelGan- 
glion kmicolare , che ritrovafì accollo al ner- 
B vo 
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vo ottico, allorché penetra nell' occhio . Que- 
llo Ganglion c formato principalmenre dal ter- 
zo paio di nervi , e con quello ha correlazio- 
ne il quarta paio , e alcune diramazioni del 
quinto , che vengono dalla terza diramazione , 
chiamata Oftalmica, la quale palli? per il foro 
fopracilìare , e va. ai mufcoli dilla fronte , e. 
per «iena ragione una ferita fatta afo praciglio, 
quando che interelfi detto nervo , ha prodotta 
qualche volta la cecità , poiché dal detto Gan- 
glion parrono infinire diramazioni , le quali 
penetrarlo la fclerotica , feorrono fulia coroi- 
dea, e vanno fino ai ligamenti ciliari , e alla 
pupilla ; dalla cfatra cognizione di quefti ner- 
vi fi fpiegano moltiifimi fenomeni, che acca- 
dono , e perchè in perfone divenute cieche a 
un trarrò, fregando fortemente il fopraciglio , è 
ritornata la villa . Come poi la pupilla li ri- 
itringa , e fi allarghi ne* bifogni dell' animale , e 
come quelli nervi concorrano a far que' moti 
volontari, fi rìferba ad altre occalionì più op- 
portune . 

In generale a tre fi poflòno ridurre le- 
fpecie tutte di Cateratte oculari , cioè la Ca- 
teratta membranacea, la purolenta, o lattea, e 
la Cateratta folida , che confitte nella pura o- 
pacità del criftallino. La Carerarta membrana- 
cea credo , che fia una pura fpecuiazione , e_> 
che non fi dia fe non dopo di aver depredo il 
crifiallmo divenuto opaco , ovvero dopo di a- 
ver- 



Digitized by Google 



vcrlo eftratto, e lafciata la cadala , che Io con- 
teneva; imperocché ho veduto più volte nafee- 
re una nuova Cateratta dopo aver deprello il 
criftallino divenuto opaco, ma quella appunto 
era latta dalla caflula rima Aa nell'occhio dirim- 
petto alla pupilla, e diventata opaca. 

Gli amichi credevano, che la Cateratta^ 
confifleflc in una membrana, che li formane 
nella camera poflcriore dietro la pupilla, e a- 
vanti il criftallino, la qual membrana impedir- 
le il progreffo de' raggi fino al fóndo dell' oc- 
chio ; ma 1' eiperienze hanno farro vedere , che la 
vera Cateratta coniifte nell'opacirà del criftal- 
lino , o della fua caflula , e che non è punto 
vera quella idea , che avevano gli antichi fu 
tal malattia da loro chìamara Careratta, a mo- 
tivo , che ctedevano , che quella membrana— 
facefle 1' ufficio, che fanno le Cateratte ordina- 
rie ne' fiumi. E vero , che alcuni bravi mo- 
derni Autori hanno pretefo dì difendere il fen- 
timento degli antichi fopra quello genere di 
malattia ; ma fi è trovato , che la membrana- 
fuppofta non era altro , che la caflula del cri- 
flaìlino , divenuta opaca , che efl'endo reitata 
lurgo tempo in quello fiato di opacità ha 
alterata la trafparenza del criftallino ; poi- 
ché la membrana, o callula fudderra ingroflà , 
e s' ir-durifee a mifura , che diviene opaca , e 
rosi viene a comprimere fortemente , e a im- 
pedire , che più li nutrifea l' umore criftallino . 



Digitized by Google 



La Cateratta purulenta, o lattea confìtte 
in una malattìa del eriftallino , poiché di foli- 
ilo, e conlìftcntc che egli è, divien fluido, e 
fciolro , cambiando anche di colore; la fluidità, 
ch'egli acquifta a poco a poco dipende , cred' 
io, da qualche infiammazione lenta, la quale a 
mifura, che feioglie il crillallino 1 ne indurifee 
viepiù la fua callida , e quella diviene altresì 
bianca, grolla, e anche confidente, in una fì- 
mil Cateratta mi incontrai , allorché io mi efer- 
citava a fare Y operazione della Cateratta coli' 
eflrazione , in cui mentre pigiavo il globo dell' 
occhio, ulti repentinamente il crillallino, come 
le egli forte un piccolìmmo uovo ; aperiì la^ 
membrana, che conteneva quello corpo , e la 
trovai grolla, dura, e bianca, entro la quale 
vi era il crillallino convertito in uni mate- 
ria come il latte , e oifervai il vitreo nel- 
la fua perfezione; ii volume poi di derta Ca- 
teratta era molro più grande di duello, che_, 
non farebbe flato, fc il crìftallino avefle avu- 
ta la fua iblidità naturale , la qual cofa II può 
attribuire alla grortezza acquiftara dalla call'u- 
la, c a quell'umore più fciolro, che circonda 
il criiìaìlino di già disfatto, e convertito in u- 
na materia come il latte . 

La vera, e comun Cateratta confine dun- 
que nell' opacità del crillallino , e quella opa- 
cità ù più, o meno grande finn ad effer tota- 
le, e qualche volta 1" opacità non folo confi- 



fte nella perduta trafparenza del mede lìmo , ma 
anche la callida , che la contiene acquifta imx 
tal quale opacità. Allorché il crifbdlino comin- 
cia a divenire opaco , i malati veggono gli og- 
getti con qualche macchia nel centro , poiché, 
come abbiamo altrove detto , quivi ritrovali 
più foftanza compatta, e più opaca , e infen- 
iìbilmcmc l'opacità eHendclì fino alla circon- 
ferenza, ed allora il malato perde di villa qua- 
lunque oggetto ) purché non iia molto luci- 
do. In l'atti tutti quei , che hanno la Ca- 
teratta lenza qualche malattia netvofa , vedo- 
no Tempre più , o meno la gran luce , poiché 
efìendo la pupilla allargata, una parte de' rag- 
gi , che percuotono fulla circonlerenza del cri- 
fbdlino , pollone, arrivare lino Julia retina. A 
tre dunque li polìbno ridurre le Cateratte ib- 
!.!.-. la divaria qualità delle quali dipende dal 
colore, che riunil'ctaii dietro la pv pilla più.o 
meno profondamente, c di Ci partici e ca pia- 
na, ed ora fcabrofa . Il color cenerino e quel- 
lo, che tifcontraii (.tiimni.ViCtirc nelle Cate- 
ratte , c qusfli £ quello, che fa fp?ilo fpcra- 
re della buona riufcita dell* operazione , dan- 
doci a conolrere la vera iì:a:;irirà della mede- 
lima ; la feconda fpccie è poi quella di color 
tendente al grigio, avvero ferreo: e quella al- 
cuni la giudicano peggiore di ogni altra; ma 
invero il colore fecondo 1' efperìenze non pro- 
duce veruna cofa difvantaggbfa , l'opra tutto- 
quan- 
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quando fi tratta di fare 1* operazione per mez- 
zo dell' effrazione . La terza fpecie è quella di 
color di perla, o di un bianco vivo, e vede- 
fi come Iquammofa, e non di fuperficie egua- 
le , che , a morVo del fuo vivo colore , compa- 
rile Tempre meno profondi di tutte le altre, 
la qual cofa non è, che una pura apparenza; 
poiché noi fpeflb giudichiamo un oggetto In- 
filinolo più vicing a noi, quando egli è più 
lontano dell'opaco. Quella forte di Cateratte 
fono per lo più prodotte da caufa efterna,cioc 
da qualche colpo, o caduta, a differenza del- 
le altre , che ticonofeono per lo più qualche— 
caufa interna .' 

11 crijlallino venendo opaco può diventar 
più piccolo del naturale , può enere ch'egli fi 
mantenga nello Maro mediocre , e può anche^ 
ingrandire. Egli dee diventar più piccolo al- 
lorché pafla al grado di durezza , che ordina- 
riamente acquilla a mifura , che 1' opacità fi au- 
menta i in fatti i cotpi divengono tanto più 
duri, e più piccoli , quanto più le particelle, 
che gii compongano (i avvicinano tra loro . 

La Care rana Conferva la grandezza ordi- 
naria del criilallino , quando l'umore detto del 
Morgagni , che è tacthiufo dentro la callaia , lì 
condenfa , e il attacca al cristallino Caterat- 
rito . 

Quando poi la Cateratta è divenuta più 
grande dì quello , che poco fopra abbiamo fpie- 
ga- 
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gato, non Colo l'umore d;l Morgagni il è at- 
taccato alla fupetfl-ie efterna del criftallino ; 
ma bensì la camita , che contiene ambedue è 
divenuta anch' ella opaca , e fauna tatti tre riu- 
niti infieme un fui corpo. Allorché rifeonrra- 
lì una Cateratta di una grandezza preternatu- 
rale dobbiamo attribuirla agli accidenti fudder- 
ti , e non al criftallino , che iìa per fe Iteflb in- 
groflàro , poiché egli Tempre impiccolifce, e s' in- 
durile allorché diviene opaco. In fatti che if 
criftallino divenga più piccolo, e più duro del 
naturale, fi ofTerva quando fc ne fa l' effrazio- 
ne , imperocché egli lì apre ii palleggio attra- 
verfo la pupilla , ed efee fuori dalla inciiione 
della cornea fenza che lì rompa , o fi disfac- 
cia . Non è poi niente vero il (entimento di colo- 
ro , che credono , che (ìa fempre vera foftanza 
del corpo criftallino quella , che refìa attacca- 
ta alla fuperfìcie interna della cornea, quando 
fi fa 1' effrazione della Cateratta , poiché que- 
lla materia muccofa, che refta dopo 1' opera- 
zione può ell'ere, ed è l'umor del Morgagni 
condendo, che invefte il criiìallino , il quale 
umore vicn lafciato dilla Cateratta mentre paf- 
fa nella camera anteriore , e artraverfo le lab- 
bra delia ferita , contro le quali là un' alquanto 
leggiera fregagione. 

S' io pretendevi fpiegare minutamente tut- 
ti i mezzi, che fono (iati ritrovati per depri- 
mer quella fpecìe di Cateratte, diverrei certa- 
mcn- 
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mente .troppo prolìlìb, e noiofo , polche que- 
lli fono, moltiilìmì, c quali tutti inutili , e al- 
cuni allòlutamente nocivi, the però mi Filtri n- 
gero a quei più ricevuti , e merli in p-atica 
anche- oggi, giorno . per ftmc vedere t difetti , 
che ne iifult,ano .da cìTÌ; : là cjua.1 cofj ha dato 
luogo ai Protettori di ritrovare ijuel mezzo più 
utile, e meno per-icolufo , che è quello della in- 
cifìone della cornea ,. attraverfo. la quale tirafi 
fuori la Cateratta . 

1 mezzi, die fono ftati inventati gli ri- 
durremo a foli rre , poiché a tre principalmen- 
te fi riducono quelli , di cui il fervono alcuni 
Oculifti moderni. 11 primo di quelli metodi è 
quello di deprimere la Cateratta coli' ago ro- 
tondo, il fecondo coli' ago lanciaro , e il rerao 
coli' ago piatto, di cui fi è fervito Taiior Ocu- 
1 irta Inglefe , benché egli non ne fia aflblutamen- 
tc l' inventore; de' quali metodi convien farne 
un breve efame per poterne vedete le differen- 
ze , gl'inconvenienti, e per poter fare il con- 
fronto col metodo della effrazione , e vedere 
i vantaggi del mio nuovo inllrumento per ca- 
vare dagli occhi la Cateratta. 

L'ago rotondo, o piramidale è il primo 
de' tre metodi poco (opra accennato , la pun- 
ta del quale è molto acuta , rotonda , e va Tem- 
pre più ìngroflando fino al manico, che lo fo- 
tti cne; egli è lungo circa un pollice , e mez- 
zo, e il manico ha di lunghezza circa quattro 
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pollici . Prcfo colie mani come una penna da 
Scrivere pungono al laro elìcrno della fclcro- 
tica,una linea vicino alla cornea lucida , facen- 
do entrare la punta dell'ago un poco perpen- 
dicolarmente , e facendo girare il manico fra 
le dira /ino che non credono , ciie la puma Ila 
penetrata a fufficienza da poterla tra fp orlare di- 
rimpetto il criftallino . liiléndo in ral luogo ar- 
rivati portano detta punta nella parte l'upcriore 
del crifrallino , e procurano di fpingerlo nella, 
parte inferiore dell'occhio, il che efeguifeono, 
rilevando la eftrcmita del manico in alto, ac- 
ciò la punta fpinga la Cateratta nel luogo fo- 
pra citato ; ma perchè non è poflìbile in una 
fola volta fpingere il criilallino tanto forro, 
che non poffa rimontare , e riaffacciarli die- 
tro la pupilla , fono obbligati dunque a portare 
indietro detra punta d' ago , e farla rimontare, 
attraverfando da baffo in alto il vitreo , e ar- 
rivati nella parte fupcriorc e anteriore , di nuo- 
vo abbaffano la Cateratta, e finifeono di fpin- 
gerla nella patte inferiore del globo dell' occhio , 
la qual cofa più volte gli convien ripetere per 
ottenere 1* intento defideraro . 

L'ago lanciato fu il fecondo metodo, 
che inventarono i Profcffori per abbat- 
tere la Cateratta ," a cui fu data la preferen- 
za a motivo , che l' ago rotondo dimandava u- 
na forza grande per forare la fclerotica , e per 
farlo penetrare nella cavità del globo dell' oc- 
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chio, dilli quii cofa nafeeva un appianamento 
Tulla parte, a traverfo di cui li voterà ^fàr pe- 

ponevano , c nafeevano anche ftiramenti al glo- 
bo dell'occhio. Il vantaggio dell' a^o lanciato 
è quello di penetrare con facilità nella cavità 
dell' occhio , e per confeguenza d i non produr- 

quello che rilguarda la Cateratta, deeli agire 
coli' ago lanciato, come fe egli fotte rotondo, 
c fare gli ftefli movimenti per abbattere lame-, 
de lì ma . 

La terza maniera di deprimere la Caterat- 
ta ha l'offerto varie mutazioni, o fieno cambia- 
menti; alcuni hanno prerefo, che fi debba fa- 
re un' apertura nel luogo , ove fi fa la pun- 
zione ordinaria , e quella fia tanto grande , 
quanto porli baftare a lafciar panare una fpe- 
eie di fpatoletra lunga circa una linea, e con 
una delle parti piane della medefima , appoggia- 
ta full' orlo fuperiore del criilallina , lì vada, 
pigiando, e rilevando alquanto il manico , a de- 
primere la Catcrarra, obbligandola a fituarfi in- 
feriormente tra il vitreo , e la retina . Altri 
vorrebbeto , che quella fpecic di fpatoletra a- 
vefle una punta acuta , e che folfc tagliente fu 
lati, e allorché un» è arrivato davanti la pu- 
pilla, fi debba aprire con uno de'medclimi la par- 
te inferiste della cattala , e indi fi ponga una 
deUe parti piatto nili', otlo fuperiore delcriilal- 



lino, e fi obblighi a fìtuarlì fotro il vitreo , 
la qual cola non il può effettuare fenza ritor- 
nare più volte coli' ago nei laro fupcrìore del- 
la Caretatta , e fenza che ne nafcano gli ac- 
cidenti , che in breve efporremo . 

Gl'inconvenienti , che nafeer poflono , e 
che nafeono ordinariamente da quelli varj mezzi 
di deprimer !a Catcrarra fon tali , che è neceffario 
quivi r i porrai! i, poi eh è fon tutti riferibili alle parti, 
che offende l'ago, introdotto nella caviti del 
globo dell' occhio , ovvero alla leiione del- 
le parti , per cui fi entta in detta cavità , e al- 
la neceffirà di trafportare il criftallino in un^ 
luogo non idoneo ; e perchè fi polla fare il 

Cgone con quelli , che alle volte anche na- 
o, facendo l'operazione della Cateratta col 
nuovo mezzo , che è quello dell' effrazione , gU 
accenneremo brevemente. 

Primo . Poflono nafeere , e alle volte na- 
feono le convullioni particolari , e generali , fe 
per cafo nelT introdurre 1' ago retta ferita qual- 
che diramazione di quel nervo, che parte dal 
feflo paio, e va al mufcolo retto efterno del- 
l' occhio , il tendine del quale colle diramazio- 
ni nervofe fpargefi fu quella porzione di fcle- 
rotica, che pungefì coli' ago quando fi fa tate 
operazione . 

Secor.do . Se per cafo retta ferirà una di 
quelle diramazioni arreriofe, che feorrono tra 
la fclerotica , e la coroidea , e che vanno ver- 
C i fo 
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fo la pupilli, allora nafce uno itravafamento ; 
il lingue mefcolafi coli' umore acquofo , c non 
(ì può terminare 1" operazione , come in fatti 
mi feguì allorché volli deprimere il crinallii» 
Caterattico in S. M. Nuova : il fangue pero 
fparì dopo tre giorni, c l'occhio ri m afe chia- 
ro, ma la Cateratta era di già renata al fi» 
luogo a motivo , che non fu poifibilc il conti- 
novare 1* operazione . 

Terzo . Allorché s' introduce 1 ago nella 
camera poitcriore fi ferite, non folo la fclero- 
rica, e la coroidea» ma anche la renna, che 
è di un &nfo Carnuto , che però nafeono ^ 
convullioni , e infiammazioni nel globo dell oc- 

10 Quarto. Col l'ago per lo più Ti traveda 
quella porzione di vitreo , che forma un orlo 
incorno al criftallino, ovvero s'imta il medi- 
timo, e la fua membrana col contatto dell'afta 
dell' ago, allorché fi fanno divedi moti per de- 
primere la Cateratta . : 

Quinto. Mentre lì porta il criftallino nel- 
la parte infètiore del globo dell' occhio palla 
alle volre nella camera antetiot e , e quello ha 
dato motivo a ritrovare il mezzo della fezione 
della cornea per fare 1' effrazione della Cate : 

Sello. Il criftallino effendo limato inferior- 
mente tra la retina , e il vitreo diviene un cor- 
po «traneo, e colla tua durezza , e predone 



filli retina produce dolori grandifìimi , e. 
forfè le convullioni, e l'infiammazione, e può 
anche vender colla lua prcfFunc infcniibilc Ij 
retina. 

Settimo. Allorché fi monta da ballo in. 
alto dietro il crutaliino, ariraverfando diame- 
rralmente il vitreo colla puma dell' ago, non fo- 
to fi lacera il vitreo, e le (:x cellule , ma li 
rompe l'arteria, che lo attraverfa, e che va, 
come fi dille, alla caffiila. cnftallina . 

Ottavo. L* Cateratta per lo più rimowa 
in parte, o totalmente, e quella impedire di 
iraovo il propello de' raggi fino al fondu dv-U* 
occhio . 

Nono. Quando l'umore del Alorgigni è 
divenuto denfo , e opaco , o che la e ire onfr reti- 
la del criftallino non è fu fficient emente induri- 
ta , ovvero la caffiila è divenuta opaca , benr 
che la Cateratta fia fiata depreflà , rcilano die- 
tro la pupilla alcuni frammenti, o ftralci bian- 
chi , che non ti pofiòno deprimere coli' ago . 

Decimo . Finalmente fc la Cateratta è pu." 
rolenta non riufeirà mai il deprimerla, e fe per 
cafo refla aperra la borfetta , quella refta dietro 
la pupilla , e 1' umore purolenro , o latteo fi ver- 
fa , e fi mcllola coli' aqueo , e quando anche 
entraiTe nella circolatone , e fparilTe dopo qual- 
che tempo, vi rclla la caffula opaca, la quab 
ii oppone ai raggi viftiali . 

L'accidente più comune, che ne firn: 
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in fognilo dell' operazione è 1' infiammazioni: 
del globo dell' occhio , che conduce quali Tem- 
pre ad una perfetta cedra , leccando qualche 
volta l'occhio, e paflando a quella malattia chia- 
mata Ipopion . Quclio però , che fegue più co- 
munemente dopo 1' infiammazione , è una 
nuova Cateratta , che induce a credere la rifa- 
tta del ctiflaUino opaco; ma l'cfpcrienza , e il 
colme lanno vede re, che confi fee nell' opacità 
della c*lfula cfiftaUina , che diviene ordinaria- 
mente opaca alcuni giorni dopo I' operazio- 
ne > la dcpreiTionc della quale è Hata più vol- 
te tentata , c anche di nuovo deprefla, fenza che 
il malato abbia riacquiftara la vifta ; poiché 
quella ftefla caufa , che avea prodotta la nuova 
Cateratta, aveva altresì prodotte altre malattie 
nel fondo dell' occhio , e fopra turto nella re- 
tina. L'infiammazione del globo dell' occhio fi 
può anche riferire alla puntura delle membrane 
proprie , e alla grandifiìma lacerazione , che fa 
la punta dell' ago, allorché fi fanno quei perni- 
ciofi movimenti nella cavità interna dell' occhio 
per abbatter la Cateratta . Che un corpo etìra- 
neo , come lo diviene la Cateratta quando ella 
è deprelfa , pofTa , mentre efifte nella cavi- 
tà dell'occhio, e pigia filla retina , produrre la 
cecità, li può ricavare dall' efempio di un ca- 
meriere del Principe Condè , al quale entrò un 
pallino di piombo nella cavità dell' occhio lini- 
Uro , traverfando Ja fclerotica , e tutte le mem- 
bra- 



brane propria dell'occhici) poiché quello eflendo i- 
vi celiato , produrte la cecità del medelimo , fenza 
che comparilfe veruna infiammazione , e defor- 
mità , ri [Vegliando fi folamentc nel tempo iftef- 
fo una gran convuliione , alla quale fu rimedia- 
to colle cavate di fangue , fornente, e dieta. 

Sono di già ventotto anni in circa, che 
quali tutti Ì Profclfori dell' Europa fanno 1* 
operazione della Cateratta coli' eft razione ' del- 
la medclima, avendo trabfciato quel pernicio- 
fo mezzo dell' abbaiamento : contutrociò que- 
lla nuova maniera non manca di avere alcuni 
inconvenienti ; ma quelli bensì più remoti , e 
più rari, purché 1' operatore procuri dì fare quan- 
to in breve efporrcmo , e non trafeuri certe 
piccole circoifanze , che fono per lo più la cau- 
fa dell' clito felice dell' operazione . Saranno cir- 
ca due anni , che mi trovai prefente a due o- 
perazioni di Cateratta colf effrazione della me- 
dclima , le quali furono efeguite con una gran- 
dillìma prestezza , e delicatezza ; l' ammalata to- 
rto che fa finita l' operazione vìdde , e conob- 
be tatti gli oggetti, che le furono prefentati ; 
indi fu abbandonata ad un domeftico ignoran- 
te , che malamente pofe fùlle ferite della cor- 
nea alcune pezzette bagnate in acquavite allun- 
gata, in vece di riunire !e labbra della ferita, e 
liccome le pareti della medefima non erano fia- 
te melTe a mutuo contatto, s'infiammarono, e 
nacquero due piagnette fiitolofe , nell' apertura 
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delle quali fi trappolerò le membrane uvee_ ; 
nitro queito prova evidentememc , che quando 
fi è farta la fezione della cornea bifogna pro- 
curare di mettere le pareti della mede lima in 
una perfetta riunione , acciocchì; pollano fcam- 
bievolmente attaccarli , e perchè 1' amore acqua- 
lo, che continuamente , e in poco tempo rige- 
nera.fi , non efea a traverfo la medelima ferita, 
e raggiornando nella camera anteriore dell' oc- 
chio , impedifea , t.he l'Iride non fi avvicini al- 
la ferita, e nafea i! f.ipracirato ftafiloma . 

Alcuni Profellòri attribuirebbero fenza dub- 
bio all' acquavite la fopradetta malatria, cre- 
dendo ciecamente, che l'acquavite polla fare 
infiammare , perchè credei! comunemenre dal 
volgo , che 1' acquavite infiammi e perchè per fe 
fieflà è infiammabile , c perchè s'accende metten- 
dola alla fiamma viva; ma l'acquavite effendoun 
acido vegetabile riconofeiuto da tutti i Chimi- 
ci, in quell' occalione fa folamente l' ufficio 
di un aliringentc poco più, o poco meno del- 
l' acero , e dell' agro di limone , che ambedue 
fono acidi vegetabili , differendo dagli acidi mi- 
nerali, cioè dall'acido vetriolieo , nirrofo, 
marino, che fono molto più potenti , ed attivi. 
L' acido di vetriolo forma un fai neutro allor- 
ché egli è unito con una terra, o hafe argillo- 
fa , che chiamali comunemente allume . Quello 
fai neutro può elfer niellò in ufo in alcuni ca- 
li d' Ótralniie inveterate , e rilafciatezza di va- 
li , 



fi, poiché l'acido in quello cafo è coperti» in 
'pane da il* terra argillofa , c in quella formai 
vengono indebolire le particelle acute i di cui 
crcdonli comporti più , o meno gli acidi e 
per quella ragione 1' allume diviene alquanto a- 
fpro, e artringente; in fatti ranro dell'acquavi- 
te indebolirà, quanto dell' aliarne di Rocca ti- 
rato di falco dalle vjfcere della terra , e (Gioi- 
to in una certa quantità d'acqua, me ne fono 
fervito più volre in Oftalmie inveterate, e fo- 
pra tutto in quelle, che fono Hate nella loro 
declina/ione, e incoivi era una gran rilafcia- 
tezza di vali . 

L' ineguaglianza della ferita della cornea 
può eflere una delle cagioni , per cui la ferita 
della medelima non li riunilcc per rutto,onde pof- 
Ibn nafeere Stafilomi , ovvero Fiftole penetran- 
ti nella camera anteriore , come fegue , ed è 
feguito più volte a coloro, che hanno opera- 
to , e che operano con quel metodo antico , 
che conlìfte nel fare un' incilìone con una lan- 
cia alquanto Aretta , e poi cominovare la me- 
delima con cefoic curve, facendo ferire con- 
tufe e lacere , prodotte dal taglio delle mede- 
lime . La troppo grande inciltone della cor- 
rea , cioè di due terzi della medelima , come 
fegue in quei , che operano col fopra mento- 
vato metodo, è la cagione di quelle Fiftole, e 
Stafilomi , che feguono dopo la operazione ; poi- 
ché una ferita quanto più è di fupcrlìcie ugua- 
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le, e di minore eflónfionei molto meglio fi tu 
unifee, ed è meno iottopofta ad un iì mitro 
accidente . 

Prima di entrare nelle diverte maniere , 
con cui t'affi 1' effrazione della Cateratta, ilo 
xrcdufb a propolito il riportar brevemente gli 
accidenti , che ne Ce g no no , e non tralafciare 
neppure quei, clic dipendono dalla Cateratta di 
gran volume , poiché allora la pupilla non dilata- 
li a iumeienza per iafciarla paifare fenza pro- 
durre qualche fìrappamento . M. Wanfwie- 
tcn in una fua lettera riportata nelle me- 
morie dell' Accademia di Parigi, adduce alcu- 
ne difficoltà per fare quella operazione , e Copra 
tutto quella d'incontrare la Cateratta alquanto 
grolla , o la pupilla troppo riftretta , dalle qua- 
li cole potrebbe nafte re lo Urappamento della 
pupilli! j o il criftallino non potrebbe pallate a 
traverfo di ella, e. l'operazione divenire inuti- 
le. Rare peraltro fon quelle volte, clic rifeon- 
tranli tali accidenti, ma per ovviarvi panni a 
propolito il proporre quivi l' incilione laterale 
.della pupilla più tolto , che abbandonare l'o- 
perazione, o efporli a uno (1 tappa mento della 
.mcdclimaj.è vero peri, che cfla reitera al- 
quanto ovale , e poco mobile , ma quando an- 
che la pupilla perderle la contrazione , e rc- 
ItalTe immobile , o con poco moto , non dee 
feguirne la cecità, purché la retina fia Temibi- 
le, poiché Ci Ci dai Teoremi ottici , e dall' c- 
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fpericmi fifictu , che i raggi della luce s' in- 
crociano c^ui'Jiii'.'iitii ìi:i ,! .:rdo per un foro più 
ilretto , o meno flrerto i onde la coniazione , 
o dilatazione della pupilla non può niente con- 
tribuire al fuddetto inci'ociamenro , ma può 
bensì clfcr la cagione , per cui li diplomo gii 
oggetti chiari , c netti come vedonli ordinaria- 
ti ente , avvegnaché quando la pupilla lì riftrin- 
ge , impedifee che una troppo quantità di rag- 
gi li porti nel fondo dell' occhio , c renda 1* 
immagine confufa -, e per avvalorare con cfpe- 
rienze anche più deciiive e dirette quanto fi 
è avanzato circa i moti delia pupilla , che non 
contribuifeono, che a rapprefenrarci gli omet- 
ti più o meno diilinti , e più o meno lumi- 
noli , riporteremo un calo di un giovane Savo- 
iardo dimorante in Parigi , che fu attaccato da 
una grandiflima infiammazione ncll' occhio linj- 
ftro , e da un'ulcera nella parte inferiore, e un 
poco interna nella circonferenza della cornea 
lucida; queft' ulcera produrle un'apertura nella 
cornea , e da quella ufei l'umore acquofo , in- 
di l'Iride, e formoli! uno Stafiloma. Dopo tre 
giorni l'umore aqueo fi era rigenerato , e l'I- 
ride fi ritirò in parte , ma refò cicatrizzata col- 
1' ulcera della cornea, di maniera tale, che la 
pupilla era divenuta di figura Elipfoide,e im- 
mobile, ma il malato con tutto ciò diflingue- 
va alquanto diftintamente gli oggetti .- dalle qua- 
li cole fi può dunque concludere , che i mo- 
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ti dell* papilla non fono totalmente neceiTarj 
per la vifta; ma bensì per la perfezione della 
medelìma , e che quando la pupilla è immobi- 
le fi può operare impunemente , purché s'ab- 
biano fegni fufficienri , che la retina confervi 
la Tua fenlibilirà , i! che riconofceli quando il 
malato dice di vedere l'albore , o la viva lu- 
ce. Una Piincipcflà Oltramontana ce na for- 
ma un d'empio. Quella Signora aveva la Ca- 
teratta da un'occhio coli' immobilità della pu- 
pilla, per cui vemn Chirurgo volle intrapren- 
dere quelli operazione. Finalmente un Ciarla- 
tano , ebe tutto intraprendeva , la guarì , e fu 
giudicato , che I" immobilità delta pupilla ra- 
tea dalla pre/Tìone ,che facea la Cateratta vo- 
Juminofa ,e molto convelli fu Ila pupilla mede- 
sima , ciò che c'inlégna ad ellcr circofpetti r e 
ad interrogare con cautela quegli ammalati , che 
afflitti fono da tali infermità ,per non attribuire 
a malattia nervofa quello , che attribuir lì può 
alta figura, e grandezza della Cateratta; e fa- 
rem tèmpre (icari, che la retina conferva la 
fiij ietìlììiilità t benché la pupilla lìa poco mo- 
bile qualora il malato confetterà di vedere la 

Nel ì/oij. M. Mcry membro dell'Acca- 
demia delle Scienze coli' occasione , che il cri- 
ftallinocra pallàio nella camera anteriore , men- 
tre fe ne faceva !' abbaiamento ,propofe la fe- 
done delia cornea per cifrarlo > la qual cofi. 

mef- 
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meda in efecuzione ebbe un' ottima riul'cita . 
Dall' elìto t'elice di quella operazione egli pro- 
pofe all' Accademia delle Scienze il far Tempre 
la incilione per eilrarre il crillallino Careratti- 
co, fapendo ancora , che gli antichi fi erano 
ferviti più volte di quella incilione per eftrar- 
rc le marce ftravaiàte nella camera anteriore. 
M. Petit non folo propofe tale operazione , ma 
la fece con ottimo elito. Nel 1750. quaranta- 
due anni dopo comparve a Rennesun Chirur- 
go chiamato David, che propofe all' Accade- 
mia Hi Chirurgia quella nuova maniera di fa- 
re T opera/ione , giacché non fapcvali , n era 
andata foor d'ufo la maniera , che proponeva- 
no Mery, e Petit . La fua maniera coniillc- 
nel fare un' incilione nella pane inferiore della 
cornea lucida con una lancia larga circa una 
linea, e ofeito l' urrore acqi;ofo in dilatar la 
prima moilone con una lancia troncata , e ino^- 
za, alquanto più grande della prima, e con. 
due paia di cefoie, una delle quali ferve per 
dilatare a delira , e l'altra a ilnillra , finir di fa- 
re la incilione di due terzi della cornea; ter- 
minata la inciiìone decli con un ago lanciato 
traverfar la pupilla, e ferire la caflula dei cvi- 
ftallino, per indi farlo ufeire lentamente dall' 

Gli eliti di quella maniera di operare 
non fono flati fempre felici , ma fempre per 
altro meno infelici di quelli dell' operazione 
con 
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con abbaiamento, c vedendo , che ['operazio- 
ne non tempre aveva un elito felice a motivo 
della compofizione della medeiima, fi rifolfe- 
ro alcuni di ritrovare una nuova maniera più 
femptice di quella di Davidi per fare I' inci- 
fione della cornea, da cui reiulta per lo più 
il felice diro dell'operazione. 

In ogni corpo folìdo le particelle , che lo 
compongono , fono talmente aderenti nel loro 
mutuo contatto , qualunque liano le forze pri- 
mordiali, che lo ritengono ,o attrazioni, o im- 
pullìoni i o (ingolari tellìturc tibrofe , che ci 
vuole una forza capace di vincerne la rclìlrcn- 
za , e che lia in ragion diretta della medeiima 
per difunirne le parti. 

genetali , tutti per altro riducibili al Cuneo, 
cioè; Primo, in ifpecie i Cunei , co' quali lì 
sforzano, e li ftirano talmente le fnddcnt- 
parti , che elle fono obbligate romperli , o diTu- 
nirlì . Secondo, i corpi incidenti, o raglienti , 
co' quali 1i viene a levare quella cagione , che tie- 
ne unite le patti di quel dato corpo, diftrug- 
gendone i legami , e finalmente quegli Giumen- 
ti chiamati feghe , che penetrando atrraverfo 
del corpo, ne lacerano nel tempo illelìò alcune 
porzioni , ifminuzzando colla di loro azione 
le particelle , che la compongono . Tutti Ì col- 
telli , e biihiri agifeono come tanti con) , c co- 
me leghe ; come conj allorché s' introducono 
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in un corpo, e come Teghe quando fi fanno 
fcorrcre , poiché riguardato co! microfcopio un 
ferro ragliente fi trova, che egli e comporto di 
tanti piccoli/limi denti distribuiti come quelli 
di una lega. 

Conviene adunque confidente , e gettar 
le noftre rifleflìoni fopra i bifturi , che fono (Va- 
ti inventati per fare la fezionc della cornea , 
c far vedere gì' inconvenienti , che nafrono di- 
pendentemente dalla loro figura , e dalla dif- 
ficoltà , che %' incontra a ritenere il globo dell* 
occhio tino , quando s'introducono dall' ango- 
lo cfterno all' inrerno . , 

Qualunque bifturi noi Io conlìdenamo at- 
tualmente come un conio a due piani inclinati, 
de' quali uno è trinciante, ed è quello, che_ 
dà più, o meno inclinazione all'altro, che è 
ottufo , c quali orizzontale ; dalla riunione di 
quefti due piani, e dalla più, o meno grande 
inclinazione del trinciante del bifturi re l'ulta un 
angolo più, o meno acuto , che è la punta del 
bifturi, e una bafe più , o meno alta , che è 
l'altra eftremirà dello ftrumenro. Quamo più 
la inclinazione de' piani, o tieno liti è mino- 
re, tanto più l'angolo, che formano è acuto, 
e per quella ragione uno finimento fatto in- 
quefta maniera incontrerà meno difficoltà a pe- 
netrare in un corpo , perchè incontterà meno 
relifteii/a dalle parti cofiituenti il medelìmo. 

Partendo da quelle brevi con Cd e razioni 
gc- 
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[generali de'brfruri , noi andiamo a poco a po- 
co verfo li rpìtgaiiooe , e I' Hànie di ciafcu- 
no in partii ilare , cominciando da quello . ;■ 
ventato dai Sig. l.afaic , benché credei! , che 
quello fia quello, che ha dato motivo alla ri- 
cerca di tutti gli alrri . ed iti quella maniera,, 
palleremo inferii! bì Ime me a Ipl^ire d mezzo 
da me propollo , q: ak crediamo più certo, più 
ilcuro, e più facile di tutti quelli , che fino ne" 
giorni preferiti fono flati ritrovati. 

11 biiluri di M. Lafaie è alquanto curvo 
da una parre , egli ha due pollici dì lunghez- 
za , incomincia dal manico largo tre lince , e va 
fempre più ri ft ungendoli in maniera, che la 
parte , la quale deve operare riduceli alla lar- 
ghezza di due lince in circa, e i piani, o la- 
ti, che formano la larghezza de! bi/bri fono 
talmente inclinati tra loro , che ne nafeo una 
punta molro acuta , che penetra con facilità 
dal!' una all' altra parte della cornea lucida , pur- 
ché il globo dell'occhio lìa alquanto ritenuto 
fermo; quando la punta del fudderto bifluri è 
penetrar! dal lato eiìerno all' interno della cir- 
conferenza della cornea lucida , convien fare 
feorrcre più , e più volte il bilturì per finire 
di tare la fezione della femicirconfcren/.a della 
medellma a motivo, che reftano cinque lince 
in circa da tagliare perfinire di fare l'incilio- 
ne della fua metà ; poiché il bifluri produce 
una ferita dì due linee a! lato eilerno, c una, 
e mez- 
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e mezzo allato interno , a cag : one , eh* egli ili 
fempre ri A fingendoli proporzionatamente per 
formare la punta ; la facilità , con cui fi pene- 
tra dall'una all'altra parte della cornea , fenza 
che il globo dell'occhio fi volti verfo 1' ango- 
lo inrerno , e la facilità , con cui fallì la fezio- 
ne , pare che dimorici a primo afpctto, the 
quello mezzo lìa facile, e molto utile; ma g!' 
inconvenienti , che accompagnano guelfa ope- 
razione fono molto pregiudiciali . In fatti allor- 
ché fi comincia a fare feorrere il bifturì per 
fare la fezione della fc mici reo nferenza della cor- 
nea , l'umore acquofo efee , l'iride lì porta in 
avanti, e per lo più reità ferita dal trinciarne 
del billuri, benché la curvatura del metklìmo 
in parte vi li opponga, oltredìchè l'occhio fi 
allunga, rertano ftirarc perciò le fue membra- 
ne, e fovente nafeono le convulsioni nel tem- 
po ifleffo dell'operazione, le quali fanno ufei- 
re repentinamente il criftallino, e qualche vol- 
ta una porzione del vitreo , dalla cjual cofa nafee 
«no ftrappamento alla pupilla, e confecuriva- 
raente 1' infiammazione ; vero è però , che la 
fezione della cornea è d' una fuperficie molto 
eguale, e capace di una pronta riunione. 

GÌ' inconvenienti , che nafeono nelle ope- 
razioni fono quei , che Tempre aprono la ftra- 
da a nuove ricerche : il che feguì a M. Be- 
langer , il quale riconofeendo, clie i fopra mento- 
vati accidenti dipendono dall' ufeita dell'umore 
E acquo- 
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ncquofo avanti che Ila terminata l'operazione 
a motivo della inettezza del hirturi , per cui 
bifogna farlo feorrcre più volte per terminare 
la fe/.ionc della cornea , e che nafeevano da 
ciò pelfimi accidenti, egli immaginò un biftn- 
ri, che ha di bafe, o fi> larghezza tre linee, 
e mezzo in circa, e lungo quattordici linee , 
dalla lunghezza , e larghezza del quale ne ri- 
fulta, che i lari, o piani fono molto meno in- 
clinati tra loro del hifturi di M. Lata ve , e 
1" angolo , o punta è molto meno acuta ; e iic- 
come abbiamo Affato da primo, che la refi- 
flenza, che lùnno certi corpi dati a' cunei di- 
pende tempre dalla bafe del cuneo , e dalla più, 
o meno inclinazione de' piani, ne fegue , che 
il Bilturì ritroverò dal Sig. Belanger deve tro- 
var maggior refiflenza dalla parte della cornea, 
e quella proporzionata alla inclina/ione de' lati 
del cuneo, o Ila alla larghezza del bifturi, on- 
de converrà adoprare maggior forza per intro- 
durlo da una parte all' altra della cornea ; dai 
clic ne rii'ulta, che il globo dell' occhio volta- 
li verfo 1' angolo interno allorché s' introduce 
attraTerfo la cornea, e la medefima fi nafeon- 
dc fono la palpebre. 

Per ovviare a quello inconveniente Be- 
lando immaginò una fpccie di oncino, col 
quale mvelle la congiuntiva, che ritrovali tra 
il globo dell' occhio , e la palpebra inferiore , 
•e in quella maniera fermato 1' occhio , fa 
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rilevare la palpebra fuperiorc.e puntato il hi- 
fi uri al lato eilerno della cornea lucida , vici- 
no all' opaca uni mezza linea , fpinge^ 
con forza grande il fuddetto bilìuri , fino a 
che non è arrivata la punta al lato interno 
della cornea, la oual cola effettuata, la lezio- 
ne della cornea terminali naturalmente fenz3_. 
andare e rivenire , a motivo die il bìlhiri c 
più largo del femidiametro della cornea, eh' è 
di tre linee al più, e abbiamo fatto vedere , 
che il bifluri ha tre linee e mezzo in circa , 
cioè fupera il femidiametro della cornea d' u- 
na mezza linea , e quello ferve per terminare 
Ja fezione fenza aver dì Infogno di tare feor- 
rete il bifluri come una fega , ma bensì di far- 
lo penetrare come un cuneo . 

La fezione della cornea in quello calo 
non riefee d' una fuperficie eguale , e ben fe- 
micircolare , poiché la forza , che adope- 
rar devclì per (are entrare il bifluri, è la ca- 
gione , che l' occhio s' appiana nel luogo ove 
puntali il fuddetto iflrumento , onde tutto il 
globo foffre una gran premono , dalla quale^ 
poflbno nafeere , e per lo più ne nafeo- 
no grandinimi inconvenienti; potendo il cri- 
ftallino , e l' umore vitreo tifcire inlìeme coli' 
aqueo fubito che farà terminata l'incìlìone ; ma 
quello , che evitar non fi può , è I* infiammazio- 
ne dì quella ferita prodotta dall' oncinetto , poi- 
ché la congiuntiva eftendendofi fino fuila cor- 
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Bea lucida , V infiammazione dovrà eftenderfi 
ancora fino alla fezione della cornea r gli orli 
della (fjale conseguentemente fi rumefanno , e 
ron verfano quei vai!, che in detta pane fi 
diramano , quel batfamo l'aiutare T cric in rune 
le ferite in generale ferve per riunire le parti, 
che le compongono ; e da ciò nafeeranno' ul- 
ceri fiftolofc , che penetrano nella cavità della 
camera anteriore dell' occhio , e s' infinuerà pro- 
babilmente l'Iride fra le labbra della ferita, e 
nafeeranno quei Statìlomi, che ahbiamo di fo- 
pra accennati, e altri inconvenienti limili , » 
quali limili . 

Gli uni , e gli altri accidenti, e le varie- 
tà dei bifttrri hanno dato luogo a M. Wincel 
famofo oculifta Fiammingo d'immaginare' un-. 
bifturi un poco più largo di quello della Fa- 
ve , e più Ir recto di Belanger; il fuo biftu- 
rino ha di bafe r 0 larghezza circa due lìnee e 
mc/zo ; la fua lunghezza è circa quindici linee, 
dalle quali cofe refultano due piani o lati me- 
no inclinati del primo, C più del fecondo, un 
angolo o punta meno acuta di quello della Fa- 
ve, e motto più di quella del bill-uri di Be- 
langer , e non bifognerà in taf cafo quell" onci- 
no sì pregiudkevolc , ma vi vorrà per altro u- 
na refiitenza alquanto leggieta ne 11* angolo in- 
temo dell' occhio per ritenere il globo . Lungo 
il iato ortufo del bifturfno di Wincel iì rifeori- 
ira una Ipecie dì coltola angolata , la quale fer- 
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ve per ritenere l'Iride indietro, acciò non rc- 
fli ferita col trinciante dei bifturi, quale ii pro- 
cura di tenerlo iempre alquanto avanti. 

Il Copra mentovato Autore ili quello nuo- 
vo bilturino, dopo ch'egli ha fatto fituare il 
malato in una giufta Umazione , fi rilevate la 
palpebra fnperiore coi dito indice , ed appog- 
giarlo nel tempo irteuo alquanto leggiermente 
f'opra il globo dell'occhio; indi col dito in- 
dice della iua mano non operante abbaila la^ 
palpebra inferiore , e fitua ii fuddetto dito po- 
co lotto l'angolo interno, e appoggia con ef- 
fo fui globo, iniinuando il dito medio della mede- 
lima mano nell'angolo interno dell' occhio , e 
procurando di ritenere il globo, e in quella ma- 
niera fina l' occhio in tre punti d' appoggio , li- 
no fuperiote , 1" altro inferiore , e un poco in- 
terno, e il terzo prodorto dal dito medio . 

Avendo Affato in quella forma il globo 
dell' occhio , e procurato , che la cornea lucida 
refti dirimpetto l'operatore, egli prende ilfuo 
bilìurì come una penna da fcrivcrc, appoggia- 
to perù Cui dito medio, lo punta alla parte 
cfterna della cornea una mc^za linea lontano 
dalla ielerotica , e rravtrfa diametralmente la_. 
cornea lucida, e allorché la punra è arrivata 
alla parte oppofla fi fcorrcre il bilhiri una vol- 
ta o due co. ne una.fega, c finifee di fare la^ 
fezione della cornea con molta dcflrezza a- 
vanti che T umore acquofo fia ufeito , ptocu- 
. ■'. E j ran- 
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rando di voltare un poco in -avanti il' trin- 
cianti; per non ferire la fclerotica ; finita la 
lezione della cornea laici* ripofare l' occhio , e 
colla lanccrta nafeofta patta a traverfo la pu- 
pilli » fenice la caifula de! Criftallìno , e lo 
la ufeire con molta precauzione. 

Gì' inconvenienti, che accompagnano ijue- 
ita operazione fono di minor confeguenza di 
quelli prodotti da' Top rad tati bilturi , ma con 
tutto ciò non fi d.*ve tralafdare quello, che 
legue nel tempo , che s' opera con detto bi- 
lturi ; in fatti non riefee fempte di tener fer- 
mo il globo dell' occhio , anzi è facìliflinio , 
che la cornea vada a nafeonderd fotto le pal- 
pebre dall' angolo interno , ed allora non è pof- 
iibile il poter continovare .la fezione della cor- 
nea i ma conviene bensì titii'arc il bilhiri , t. 
continovare la fezione con altri tftrumcnriaciò 
«danari; la qual cofa è anche feguita più vol- 
te al famofo Wincel,che con grande elettez- 
za fa quella operazione . Oltre quello inconve- 
niente devcli annoverare quello dello iriramen- 
fo delle membrane dell' occhio , allorché 4ì fa 
feortete il biituri, il quale /tiramento produce 
alle volte pellìmi accidenti . Giacché ci liamo 
propolli di dimoftrare quei mezzi più femplt- 
ci . e più utili per fare la fczionc della cornea, 
poiché da ella dipende l'elito più,o meno fe- 
lice dell' operazione , non conviene fecondo me 
■panare fotto lilcnzio il metodo praticato da Al 
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.Gran Gean Chirurgo Parigino, il qual metodo 
non è altro che una nuova correzione di quel- 
lo di David prima corretto da Garangeot, che 
faceva una incilione con una lancetta alla parte 
interiore della cornea , e indi colle cefoie drit- 
te i incominciando dall' eftremità della prima 
ferita prodotta dalla lancetta , ne formava due 
altre in tal direzione , che la porzione della 
cornea tra eiTe comprefa figurava un trapezio ^ 
Per effettuare adunque quanto Garcngcot pre- 
tendea d' aver fatto fopra d' un foldato , che_, 
guarì perfèttamente M. Gran Gean , fi ferve di 
una lancia larga circa tre linee , e con cita pe- 
netra nella camera anteriore del globo dell'oc- 
chio , dopo di aver prodotta una ferita di tre., 
linee nella parte inferiore della cornea , egli ri- 
tira la lancia , e con un' altra fpecie di lancia 
più lunga , e più Uretra della prima , e tran- 
cila alla punta , prolunga la ferirà , e la rende 
con effa circolare , e alle volte con le cefo- 
ie curve , e continova 1' operazione fecon- 
do le regole dell' arte . Ogni perfona un poco 
intelligente s' accorgerà , clic la ferita non dee 
divenir femplicc, ma bensì comporta , e che 
farà foggeita a quelli inconvenienti , a cui fog- 
giace al metodo di Daviel ; ma bensì confide^ 
rata la maggior femplicità di elfo metodo i refusa- 
ti debbono cflerne più vantaggio!! . .■ u 
Qucira maniera di operare mi hi dato 
lungo di riflettere, e immaginare uno illrumcn- 
to 
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to parti còl are, di e confiilè indue billuri larghi ci*- 
fcuno due liner e un quarto, e lunghi più d'un pol- 
lice ; <cffi fono carvi, e addogati l'uno all'altro di 
manieratile rallb migliano a una gran lancetta con- 
cava da una parte , e convella dall'altra ; quelli due 
bilfrui fon» montati full' ellrcmiià di due leve 
angolari AA. , clic vanno a riunirli a un cen- 
tro B , che li può riguardare come il . cenrro 
d'un cerchio, che deferirono le due ertremità 
angolari CC , che (ottengono i bifturi fuddetti . 
Le due leve s' incrociano al punro di riunio- 
ne B, e vanno a inca Ararli in due altre pìcco- 
le leve curve DD , una di quelle piccole leve 
ha un incavò nella ina follanza , nel quale— 
viene ad appoggiarli l'altra E, e firufeono am- 
bedue in. due anelli f 'f, ne' quali s' introduco- 
no, le dira accollando iniicme li due dira dì 
già iiirilitcf nei -duc' anelli , quelli s'.acco.frano in- 
lìcme,,ma non polla, io onninamente accollarli 
-peruhè la molla vi ii oppone, e principalmen- 
te perchè vi è al punto B un moderatore , che 
impedike, che le due prime leve non fi a- 
praiio. di più del nceelTario , cioè più di fei li- 
nee ; accollando dunque gli anelli inlìeme 11 
-icolìano le due eftremita.' DD delle due piccole 
leve , come anche le due ellremità inferiori 
delle due gran leve , e i due billuri s' aprono 
3 mifura che quelle ellremità s'allontanano. ; 
-, .' Dopo di aver deferitto lo llrumcnto, e~, 
anche eiprelfe con lettere, le di lui parti , -Jé 
qua- 
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quali tifccmranfi Culla tavola porta in line , ra- 
gione li è , eh' io efponga la maniera , colla 
quale fi fi I' inciiione della cornea . Prima di 
tutto li pone il malato a federe fopra una feg- 
giola, e nella Umazione più conveniente , che 
è quella dirimpetto alla luce , procurando di 
non tramutate le piccole circoftanze , che fono 
quelle di far ritenere le mani al malato , fafeiar- 
gli dipoi F occhio , fu cui non devefi operare , 
le per cafo non folfe Caterattico : devcli inol- 
tre iàr rilevare la palpebra fupcriorc col dito 
indice a un affiliente, il quale averà curaal- 
tresì d' appoggiare un poco fui globo dell* oc- 
chio, allorché il malaro averà la cornea paral- 
lela all'operatore; il medelimo affiliente averà 
cura di ritenere la teda del malato Ma , e al- 
quanto indietro. Difpolìi gli affittenti , e il ma- 
lato in tal forma , col dito indice e medio del- 
la mia lìniftra mano procuro di abbalfare la 
palpebra inferiore , e di ritenet nel medelimo 
tempo fìlTo il globo dell'occhio colla delira : 
poi prendo Io linimento , fuppoffo che con- 
venga prenderlo con ella , e procuro d' intro- 
durne la punta un poco perpendicolarmente al- 
la cornea , e vicino all' unione inferiore eh' el- 
la fi colla fclerorica , acciò la punta non feor- 
ra tra le lamine della medelima ; appena m'ac- 
corgo , che la punta è penetrata nella camera 
anteriore, procuro di abballar la mano > e ! 
iltrumcnto, acciò non refti ferita F Iride ; quan- 
do 
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do ho introdotto quattro linee incirca delio 
linimento , e che le lamine del l>i(turi fono 
parallele all' Iride , Aringo iniìcme Ì due anelli 
per mezzo del pollice infilato in uno , e del me- 
dio nel!' altro , e così vengo a dilatare i due_> 
bifturi gradatamente , e a mia volontà , e que- 
fti (tonandoli fra loro producono un' incifione 
di tutta la circonferenza del femiccrchio infe- 
rior della cornea , e nel medefimo tempo c- 
fee l' umore acquofo , che non era potuto u- 
feire fin' allora , a motivo che le lamine ottu- 
rano la ferita da loro prodotta . 

Terminata ch'io ho l' incifione della , cor- 
nea , lafcio ripofare il malato per un poco di 
tempo ; e palio colla lancetta nafeofta , o fia 
chiliitotomo tra la fczionc della cornea , e ar- 
traverfo la pupilla procuro dì ferire nella par- 
te inferiore la membrana caffulare del criftalli- 
no , benché alcuni pretendano , che non fia 
Tempre n e celiar io ; indi procuro di mettete il 
globo dell'occhio all'ofeuro, acciò la pupilla 
pofla da fc dilatarli avanti che la Cateratta la 
trapani, cpofcia premendo il globo dell' occhio 
inferiormente col dito indice con molta delica- 
tezza, e gradatamente, procuro dì far pallate 
il criftallìno nella camera anteriore dell'occhio, 
ovvero egli efee immediatamente attraverfo del- 
l' incifione della cornea ; quando il crillallino a 
motivo della fua grotfezza aveffe difficoltà a 
panare attraverfo h pupilla , procuro di rimuo- 
ver. 
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vedo colla cucchiaia, e tirarlo fuori, c le pct 
cali) lafciafle parti muccofe fulk fupsrricie in- 
terna della cornea, il che può fecuire quando 
il crillallino non è opaco per rutro , ovvero 
quando l'umore del Morgagni lì t condenfato 
fopra, o intorno la Cateratta, conviene portar 
via le fuddettc parti muccofe colla cucchiaina, 
e le rclla inoltre qualche membrana dietro la 
pupilli procuro di portarla via colla pinzetta 
ultimamente ritrovata. Terminato tutto quel- 
lo , che ho clpollo , procuro di rimcrte- 
re a conratto le pareti della fe/ionc della cor- 
*nea , acciocchì impedivano 1' uicira dell'umore 
acquofò, chr; lì rigenera in pochiflìmo tempo, 
e perchè ne fegua Li riunione con più facilità; 
e pofeia applico l'opra il neccllario in maniera 
da non {"comporre la riunione della ferita. 

Quella mia nuova maniera di fare 1' in- 
cidono della cornea parrai la più idonea, e più 
utile a metterli in pratica per fare l'operazione 
della Cateratta coli' eilrazione del criiìallino, e 
in fatti con quello nuovo mezzo ricavanti mol- 
ti vantaggi , cioè ; i . Non lì perde mai di vì- 
ft.i il luogo, fu cui li deve operate, quando an- 
che il globo dell'occhio, e la cornea li Vol- 
taire verfo la palpebra fuperiore , poiché l'unio- 
ne inferiore della cornea, lù cui devcli intro- 
durre lo (frumento , non fi può perder di vi- 
lla, i. Qualunque perfona un poco intelligen- 
te t capace d'operate, a motivo della facilità , 
con 
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con cui adoperali io ftrumenro .* 3. Con que- 
llo mezzo non fi può ferir V Iride a morivo 
della curvatura dei trincianti . 4. Non nafcono 
Iliramenri all'occhio, e per confeguenza quel- 
le perniciofe convulsioni. 5. Con quello iftru- 
mcnto lì produce una ferita fe mici re ola re e d'' 
ugual fuperficie capace per conleguenza d' una 
pronta riunione , e meno foggetta a fìttole > fta- 
fìlonii , e fopra tutto all' infiammazione . 67 La 
ferita , che producono i due bifturi , è d' orto 
lince e mezzo incirca, allorché li è aperto lo 
ftrumenro , e quella è prodotta cnn grandillìma 
facilità , fenzz fcomporre il globo dell' occhio ,• 
poiché i due biliari riuniti iniiemé , e introdot- 
ti formando una ferirà dì quattro linee e mez- 
zo , reflano a ciafeun bilturi due linee d:L, 
incidere della femicirconfcrenza della cor- 
nea , onde il rutto fa orto linee e mezzo , 
il che è ballante per lafciar panare una Cate- 
ratta, òhe ha per lo più due linee incirca di dia- 
metro, e quello è quello, che voleva dinio- 
ftrare , e che mi è con faciliti riufeito qualo- 
ra mi fon fervilo del mio illtumento per fare 



Ì' operazione . 



I L 



FINE. 





